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Gli studi liceali in Ticino alla luce 
della revisione parziale dell’O/RRM

A partire dall’anno scolastico 
2008/2009 entrano in vigore, per le pri-
me classi del liceo, le nuove disposi-
zioni dell’Ordinanza/Regolamento 
concernente il riconoscimento degli 
attestati liceali di maturità decise dal 
Consiglio federale e dalla Conferenza 
svizzera dei direttori cantonali della 
pubblica educazione (O/RRM). Le pro-
poste di cambiamento dell’Ordinanza 
erano state oggetto di una vasta con-
sultazione presso gli enti interessati 
nel corso dell’anno scolastico 2006/07. 
Il Dipartimento dell’educazione, della 
cultura e dello sport aveva espresso 
dure critiche al progetto ritenendo 
che le modificazioni proposte, se 
applicate rigidamente, avrebbero 
costretto il Ticino a rivedere profonda-
mente la sua impostazione degli studi 
liceali. La versione definitiva delle 
nuove norme ha largamente tenuto 
conto anche delle osservazioni del 
Cantone; nel Rapporto complementare 
del gruppo di lavoro, presieduto dal 
Dr. h.c. Gerhard M. Schuwey, che ha 
accompagnato le proposte di modifi-
ca, si sottolineava, tra l’altro, la qualità 
del modello liceale ticinese.
La necessità di adattare il Regolamen-
to degli studi liceali alle nuove dispo-
sizioni O/RRM è stata l’occasione per il 
Gruppo di lavoro (GL), composto dei 

Esami di sabato 
ma non per tutti

Nel marzo del 2007 uno studente liceale ha chiesto alla 
direzione dell’istituto di poter sostenere tre esami scritti di 
maturità, che si sarebbero svolti di sabato, in un altro gior-
no, poiché essendo di religione avventista non avrebbe 
potuto osservare il precetto del riposo sabbatico. La dire-
zione dell’istituto ha respinto la richiesta dal momento 
che lo svolgimento degli esami il sabato mattina garantiva 
condizioni ideali e le deroghe erano ipotizzabili soltanto 
per gravi motivi di salute o per cause di forza maggiore. Il 
giovane si è allora rivolto al DECS, che nel maggio del 2007 
ha nuovamente respinto la richiesta, poiché l’art. 15 cpv. 8 

direttori delle scuole medie superiori 
e del direttore dell’UIMS, di meglio 
precisare gli obiettivi perseguiti e dare 
nuovo impulso al difficile compito dei 
docenti nel definire i migliori scenari 
entro i quali sviluppare con gli allievi 
un proficuo lavoro. Attraverso una 
normativa adeguata è stato possibile 
evitare di frantumare e banalizzare gli 
insegnamenti e impedire, in partico-
lare, che il settore delle scienze natu-
rali e matematiche si riducesse a for-
nire mere abilità grettamente utilita-
ristiche. In altre parole, con le nuove 
disposizioni, si è voluto rafforzare il 
coordinamento dell’insegnamento 
delle discipline del settore scienze 
sperimentali e matematica (biologia, 
chimica e fisica nei primi anni del liceo; 
le opzioni specifiche biologia e chimica, 
fisica e applicazioni della matematica nel 
secondo biennio) ma anche delle 
scienze umane (in particolare storia, 
filosofia, geografia, economia e diritto in 
quarta liceo e l’opzione specifica eco­
nomia e diritto) e delle arti nel primo 
biennio. I cambiamenti del Regola-
mento introdotti a salvaguardia del 
modello liceale ticinese rafforzano 
anche il perseguimento degli obiettivi 
generali del liceo. Lo scopo del liceo, 
così come definito nell’O/RRM, è, 
infatti, quello di rendere l’individuo 

consapevole del posto che occupa nel 
mondo in rapporto sia agli altri indivi-
dui sia alla natura che lo circonda; il 
modello di formazione liceale che ne 
deriva deve permettere ai giovani di 
orientarsi e crescere in una società 
sempre più complessa che chiede loro 
di possedere un’ampia formazione 
culturale e una gran capacità di adat-
tarsi ai rapidi cambiamenti che inter-
vengono sia in ambito scientifico sia 
in ambito sociale. Gli insegnamenti 
delle diverse discipline devono costi-
tuire la guida più sicura per passare da 
una concezione della vita umana 
disgregata e occasionale, imposta 
meccanicamente dall’ambiente ester-
no, ad una concezione critica, elabora-
ta consapevolmente, resa unitaria e 
coerente. Il liceo, insomma, deve con-
tinuare a favorire la piena attuazione 
della formazione generale e non deve 
essere ridotto ad un semplice corso 
preparatorio ad alcune facoltà univer-
sitarie assumendo, di conseguenza, 
un carattere pre-professionale come 
questa “piccola riforma” dell’O/RRM 
sembra lasciare intendere. A parere 
del GL, il liceo deve invece continuare 
a fornire una cultura il più possibile 
unitaria e totale anche se la rapida 
evoluzione nel campo scientifico, tec-
nologico, e il conseguente carattere 

della Legge della scuola stabilisce che «gli esami finali del-
le scuole postobbligatorie hanno luogo, di regola, dopo la 
fine dell’anno scolastico e possono svolgersi anche il saba-
to».
Impugnata anche questa decisione, lo studente si rivolge 
al Consiglio di Stato che avalla la decisione del DECS. Suc-
cessivamente il giovane si rivolge al Tribunale federale (TF) 
per ottenere un giudizio, ma nel frattempo decide di svol-
gere gli esami di maturità regolarmente di sabato.
Nella sentenza il TF afferma che l’art. 15 della Costituzione 
sancisce la libertà di credo e di coscienza e che ognuno ha 
il diritto di scegliere e professare la religione che desidera. 
Viene tutelata anche la possibilità di rispettare i giorni 
festivi e di riposo previsti da una determinata religione, ma 
come per tutti i diritti, anche quest’ultimo può essere sog-
getto a restrizioni.
Sostenere gli esami di sabato, senza concedere nessuna 
deroga, salvo per motivi di salute o per altri motivi di forza 
maggiore, permette alla scuola di porre ogni allievo nella 
medesima situazione (difficoltà dell’esame, valutazione, 
ecc.), mentre lo spostamento implica per i docenti un mag-
gior onere di lavoro e non garantisce più la parità fra stu-
denti. La sentenza recente del TF afferma che se la presta-
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pluralistico e dinamico assunto dalla 
nostra società, rendono oggi incom-
parabilmente più complessa e proble-
matica rispetto al passato l’elabora-
zione di un piano di studio unitario. Se 
è vero che l’accesso alla “conoscenza” 
sembra essere diventato sempre più 
facile, è altrettanto vero che questa 
conoscenza è frantumata, formata da 
pezzi senza ordine, legati a caso da 
semplici relazioni di prossimità, 
d’epoca di acquisizione, senza una 
struttura definita; il potere assunto 
dai mezzi di comunicazione di massa 
obbliga di conseguenza la scuola a raf-
forzare l’impegno a realizzare un ordi-
ne razionale secondo regole atte ad 
aumentare la coerenza degli insegna-
menti per favorire nel giovane, seria-
mente minacciato dalla massa incoe-
rente di conoscenze che lo colpisce, 
l’acquisizione di una solida formazio-
ne di base, di uno spirito d’apertura e 
di un giudizio indipendente. Esclusa, 
almeno si spera, l’unificazione attra-
verso lo studio enciclopedico, la via 
aperta all’integrazione dei contenuti 
rimane quella dell’interdisciplinarità 
intesa come «progetto che cerca di 
fare collaborare, favorire l’interazione 
di due o più discipline per la realizza-
zione di un obiettivo comune. Pratica 
d’insegnamento che può sfociare nel-

zione necessaria richiede oneri amministrativi e di prepa-
razione eccessivi o comporta costi troppo elevati, mettendo 
in discussione il buon funzionamento della scuola, un 
allievo non può comunque pretendere, in nome della liber-
tà religiosa, di essere esentato dagli esami il sabato. È altre-
sì vero che in casi di deroga dovuti alle ragioni precedente-
mente espresse, gli istituti scolastici hanno dimostrato di 
essere in grado di organizzare in modo adeguato e in tempi 
rapidi delle soluzioni. Il TF afferma che la richiesta di dero-
ga per motivi religiosi dovrebbe essere conosciuta dalla 
scuola già con mesi di anticipo, quindi l’istituto non 
dovrebbe avere difficoltà per la preparazione e l’organizza-
zione degli esami supplementari. Il Tribunale afferma pure 
che non sono molti gli aderenti alla Chiesa avventista, 
quindi il numero di deroghe sarebbe limitato, perciò non 
appare ragionevolmente suscettibile di incidere in manie-
ra rilevante sul buon funzionamento della scuola e sull’or-
dinato corso degli esami. Chiaramente la concessione del-
le deroghe non permette la parità di trattamento tra gli 
esaminandi, come se sostenessero lo stesso esame nello 
stesso momento, ma l’esperienza dei docenti dovrebbe 
permettere una preparazione e una valutazione attendibi-
le e oggettiva.

Anche la Conferenza svizzera dei direttori cantonali, nel 
novembre del 2006, emanava una circolare a tutti i diretto-
ri dei licei, nella quale affermava che lo svolgimento degli 
esami o di altre attività scolastiche di sabato doveva costi-
tuire un’eccezione.
Per tutte queste ragioni il TF, lo scorso mese d’aprile, ha 
sentenziato che il rifiuto di concedere la deroga è spro-
porzionato. L’interesse degli allievi appartenenti alla 
Chiesa cristiana avventista di poter osservare il precetto 
del riposo sabbatico risulta infatti prevalente rispetto 
all’interesse pubblico di far svolgere a tutti i maturandi 
gli esami il sabato. Dopo questa sentenza del TF – che è 
passibile di diverse valutazioni – sarà necessario per le 
scuole predisporre delle date di riserva e avere un atteg-
giamento rigoroso nel valutare tutte le motivazioni, reli-
giose e non, per le quali i giovani potrebbero chiedere una 
deroga agli esami di sabato. 
Ma qual è il numero massimo di allievi tale da poter sostan-
ziare la deroga sul giorno d’esame senza per questo intac-
care il buon funzionamento della scuola? Al di là del nume-
ro di studenti, dalla lettura della sentenza della corte fede-
rale si ha l’impressione che l’interesse del singolo prevalga 
su quello collettivo e questo non può non far riflettere.

la mutua integrazione dei concetti 
direttori dell’epistemologia, della ter-
minologia o della metodologia tra 
queste discipline» (dal Manuel de mise 
en oeuvre du plan d’étude cadre (PEC/
PQS) – 17/1/1995 – Annexe F: glossaire).
Anche nel commento della Commis-
sione svizzera di maturità che ha 
accompagnato il testo dell’O/RRM del 
1995, si indicava che nella formazione 
liceale occorreva «allier l’épanouisse­
ment de personnes aptes à entreprendre 
des études universitaires à l’acquisition 
d’une culture générale adaptée à notre 
temps, décloisonner les disciplines 
traditionnelles en respectant leur 
spécificité, ..., sanctionner par le certificat 
de maturité une formation intellectuelle et 
une culture générale larges et exigeantes» 
e, per quanto riguarda l’organizzazio-
ne degli insegnamenti attraverso 
l’interdisciplinarità, si affermava che 
occorreva promuovere «un enseignement 
coordonné et cohérent de disciplines du 
même domaine d’études et éviter ainsi 
une lecture linéaire des programmes. 
Étant entendu que cette coordination et 
cette cohérence ne sont fécondes que si 
elles s’enracinent dans une formation 
disciplinaire, l’enseignement devrait 
débuter par l’acquisition des connaissances 
de base des disciplines et se poursuivre 
ensuite par des approfondissements, des 

mises en correspondances et/ou des 
regroupements pour aboutir à une vision 
et à une appréhension à la fois réalistes, 
globales et modestes de la complexité des 
deux domaines concernés, celui de la nature 
d’une part, de la société d’autre part, et 
des interactions de l’homme avec eux». 
Si voleva insomma, già allora, evitare 
l’eccessiva specializzazione, parcelliz-
zazione atomizzata degli insegnamen-
ti e abbandonare la vecchia scuola delle 
discipline una accanto all’altra, una 
dopo l’altra, una senza l’altra. Un inse-
gnamento atomizzato rischia d’essere 
alienante perché non riesce a far capire 
il nesso tra una disciplina e l’altra, e tra 
le discipline nel loro insieme e la vita 
reale con i suoi problemi sempre più 
complessi. Ed è forse anche in questa 
estraneità delle discipline nei confron-
ti della società e della vita che occorre 
cercare uno dei motivi dell’indifferen-
za che molti ragazzi nutrono a riguardo 
della scuola. D’altronde il Gruppo di 
lavoro Schuwey nel recente e già citato 
Rapporto complementare dà un’indica-
zione forte ai licei quando afferma che 
«il ricorso all’interdisciplinarità nella 
formazione liceale è importante e 
segna una via dell’avvenire, ragion per 
cui il principio dell’insegnamento 
interdisciplinare è stato iscritto esplici-
tamente nell’O/RRM (art. 11 bis)».



4

L’insegnamento interdisciplinare deve 
diventare un presupposto dell’educa-
zione globale dell’uomo e quindi un 
imperativo per una scuola che non 
voglia essere evasiva, per una scuola 
che educhi alla comprensione globale 
dei problemi.
Se rimane importante la necessità che 
la scuola abitui gli allievi al mondo che 
cambia, senza cadere nel conformi-
smo, è anche fondamentale, come già 
osservava Renato Tisato all’inizio 
degli anni settanta nella sua ancora 
attuale riflessione sui Fini del liceo, che 
l’obiettivo di una scuola sia «la produ-
zione dell’uomo colto, inteso come 
personalità che trascende ogni model-
lo fisso, capace di scelte non solo nelle 
questioni riguardanti i mezzi ma 
anche, e in primo luogo, in quelle 
riguardanti i principi ed i fini; disposta 
ad unirsi agli altri non per la pressione 
esercitata dal potere e dalla propagan-
da né per l’effimera vanità di essere 
“alla moda”, ma per la forza di attra-
zione espressa da quei valori comuni 
alla cui elaborazione ed alla cui conti-
nua rigenerazione egli ha partecipato 
e partecipa» (Renato Tisato, I fini del 
liceo, Bellinzona 31 gennaio 1974).
Il GL ha dato seguito al preciso man-
dato del DECS di procedere alla modi-
fica del regolamento degli studi man-
tenendo inalterati gli obiettivi del 
liceo attuale nonché l’organizzazione 
degli insegnamenti, e sviluppando 
ulteriori modalità d’insegnamento 
interdisciplinare. In sostanza, la coe-
renza del modello è stata garantita e si 
sono evitati percorsi che avrebbero 
potuto comportare una eccessiva 
frantumazione degli insegnamenti e, 
di conseguenza, la perdita della for-
mazione unitaria necessaria a un pie-
no sviluppo del giovane. In questo 
senso e conformemente a quanto 
auspicato dal Gruppo di lavoro del Dr. 
Schuwey, è stata introdotta una nuova 
normativa, intesa a salvaguardare 
l’insegnamento interdisciplinare nel-
le scienze sperimentali e nelle scienze 
umane, nonché a incoraggiare lo svi-
luppo di progetti d’insegnamento 
condivisi, tra due o più discipline 
anche di settori di studio diversi.
Le modifiche tecnico-formali intro-
dotte nel Regolamento concernono 
invece l’assegnazione delle note sin-
gole di maturità in biologia, chimica, 
fisica, geografia, filosofia, storia e nel 

lavoro di maturità, l’inserimento della 
filosofia tra le discipline fondamentali 
e dell’informatica tra le opzioni com-
plementari, il mantenimento di un 
corso obbligatorio di introduzione 
all’economia e al diritto. L’impatto che le 
nuove disposizioni dovrebbero avere 
nelle classi dalla I alla IV si può così 
riassumere. Nelle prime classi non si 
prospetta nessun cambiamento; tutto 
l’impianto è confermato, comprese la 
nota unica di scienze sperimentali e i 
criteri di promozione. Nelle seconde il 
modello complessivo è pure confer-
mato, comprese le note uniche di 
scienze sperimentali e di arti; i criteri per 
la promozione alla III non cambiano. 
Per gli allievi degli indirizzi con opzio-
ne specifica scientifica le note di fine 
anno di biologia, chimica e fisica sono 
anche note di maturità. Anche nelle 
classi di terza si mantiene nella 
sostanza l’attuale impostazione. Per 
gli allievi che non hanno scelto un’op-
zione specifica scientifica, è confer-
mato in particolare il corso di scienze 
sperimentali con la nota unica; questo 
corso, affrontato in comune dai tre 
docenti di biologia, chimica e fisica, con-
sente agli studenti di avere una visio-
ne interdisciplinare di uno stesso 
fenomeno confrontandosi con tema-
tiche spesso d’attualità, su cui hanno 
la possibilità di costruirsi uno spirito 
critico. Sono confermati, nello spirito 
di un insegnamento interdisciplinare, 
anche la nota unica di scienze umane 
(storia, geografia e filosofia) e i criteri 
per la promozione alla IV. La nota di 
educazione fisica conterà a pieno titolo. 
Per gli allievi degli indirizzi non scien-
tifici le note di maturità di biologia, chi­
mica e fisica sono definite dalla media 
aritmetica tra la nota di scienze speri­
mentali di terza e le singole note finali 
acquisite nelle rispettive discipline 
alla fine della seconda. Nelle classi di 
quarta il settore delle scienze umane, 
con filosofia, geografia e storia, accoglie 

anche l’introduzione all’economia e al 
diritto (disciplina obbligatoria); assie-
me concorrono a definire gli obiettivi 
di settore e a stabilire la nota unica di 
scienze umane di fine anno. È inoltre 
confermato l’esame di scienze umane 
che dovrebbe offrire agli allievi la pos-
sibilità di scegliere tra un “orienta-
mento storico” (esame scritto e orale 
in storia), “geografico” (idem) o “filo-
sofico” (idem). La nota di maturità del-
la disciplina con esame è stabilita 
tenendo conto della nota di fine anno 
e della nota d’esame. La nota di matu-
rità delle altre due discipline del set-
tore corrisponde alla nota di fine anno. 
I criteri di promozione per il consegui-
mento della maturità riconosciuta da 
DFI e CDPE restano vincolati alla “dop-
pia compensazione” di eventuali note 
insufficienti nelle quattordici materie 
di maturità. Il numero delle insuffi-
cienze ammesse passa dalle attuali 3 
a 4. Sull’attestato saranno inoltre 
iscritte separatamente le note di scien­
ze sperimentali, scienze umane (com-
prensiva della nota di introduzione 
all’economia e al diritto), educazione fisi­
ca e sportiva, insegnamento religioso, e 
quelle di eventuali corsi facoltativi.
Le soluzioni prospettate – anche se a 
prezzo di qualche “sovrastruttura” 
tecnica che appesantisce formalmen-
te il modello – dovrebbero consentire 
a docenti e allievi di proseguire e 
migliorare il loro lavoro senza partico-
lari problemi rispetto alle esperienze 
maturate nell’ultimo decennio.
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